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Otto  catecumeni  adulti  saranno  accolti  in  occasione  della
Pasqua nella famiglia della Chiesa cremonese. Come ogni anno,
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infatti, la Veglia presieduta dal vescovo in Cattedrale sarà
occasione per il conferimento dei sacramenti di Battesimo,
Cresima e Prima Comunione a uomini e donne che entreranno 
così a far parte della comunità cristiana. Due donne e sei
uomini con origini e storie differenti, da approfondire per
valorizzare  e  mettere  in  luce  un  percorso  di  conversione
culminato questa Pasqua.

Armanda  Hoti  è  nata  in  Albania  e  da  sette  anni  vive  a
Casalbellotto, frazione di Casalmaggiore. Appartenente a una
famiglia  musulmana  non  praticante,  ha  iniziato  il  suo
approccio  alla  fede  cristiana  grazie  alla  conoscenza  di
persone di fede che, in Italia, le hanno offerto sostegno nei
momenti  del  bisogno,  accendendo  in  lei  la  voglia  di
approfondire il proprio cammino spirituale. Nella lettera che
Armanda  ha  scritto  al  vescovo  Napolioni  in  vista  dei
sacramenti ha scritto: «Grazie a queste amicizie i miei tre
figli sono stati introdotti alla dottrina cattolica e hanno
ricevuto i sacramenti. Anche io avrei il desiderio di essere
battezzata, per far parte della comunità cristiana».

Un’altra  storia  peculiare  è  quella  di  Saturday  Ehais
Uwafiokun, classe 1987, e Iredia Agho, nata nel 1996, coniugi
nigeriani  giunti  in  Italia  otto  anni  fa,  ora  residenti  a
Brignano Gera d’Adda, nella Bergamasca. Il loro desiderio di
appartenenza alla Chiesa è nato dopo gli incontri al centro
d’ascolto Caritas, luogo per loro inizialmente di un aiuto
materiale  e  presto  anche  di  un  significativo  supporto
spirituale.  Entrambi  di  appartenenza  pentecostale,  hanno
rivissuto ieri il Battesimo con rito cattolico, in vista del
sacramento del Matrimonio, atteso da tempo.

Uno sguardo al futuro che si evince anche dalla storia di
Pasquale  Sibona,  di  origini  casertane  e  residente  ad
Antegnate,  nella  Bergamasca.  Cresciuto  nel  contesto  della
Chiesa evangelica, ha vissuto in giovane età un progressivo
allontanamento dalla vita spirituale. «Ho poi conosciuto la
mia compagna, che è cattolica – ha raccontato –. Con lei mi



sono riavvicinato alla Chiesa e con lei vivo il desiderio di
un futuro matrimonio». In questo cammino di discernimento è
risultata importante anche la figura del proprio parroco, don
Angelo Maffioletti, che lo ha affiancato in questo percorso.

Hanno  ricevuto  i  sacramenti  anche  altri  quattro  giovani
d’origine nigeriana, tutti della comunità africana anglofona
che a Cremona fa riferimento alla parrocchia di San Bernardo.
A far loro da padrino è stato, infatti, don Patsilver Okah,
sacerdote  nigeriano  che  in  diocesi  ricopre  l’incarico  di
cappellano della comunità africana anglofona. Si tratta del
34enne David Obinna Nwankwo, Iyere Miracle Aimoshor di 30
anni, Stanley Airiohuodion di 32 anni ancora da compiere e del
29enne Osariemen Omorogieva. La loro è una storia di speranza
nata dopo momenti critici e sofferenze. Insieme sono arrivati
a Bari dopo aver attraversato il Mediterraneo su una piccola
barca nel dicembre 2021. Erano partiti dalla Libia, dopo un
paio di anni di permanenza vivendo sulla propria pelle la
tragedia di chi deve migrare dal proprio Paese. Sono arrivati
a Cremona nel 2022, acconti presso la Casa dell’accoglienza.
«Li ho seguiti come un fratello, guida e padre spirituale in
questi due anni – racconta don Okah –. Ora vogliono dare tutto
a Dio, riconoscenti della sua bontà verso di loro. E sono
grati anche allo Stato italiano che ha dato loro l’opportunità
di sognare un futuro migliore». E prosegue: «Alla domanda
“perché diventate cristiani?” mi hanno risposto che mediante
il Battesimo siamo liberati dal peccato e rigenerati come
figli di Dio. Il Battesimo ci unisce in modo straordinario a
Gesù, tanto da condividere la sua morte e risurrezione».


